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EGOINOMU AGRICOLA 

Mancano le braccia? 

Molte volte uiliamo lagnaci, clic all' in­
dustria agricola rnnncliino le braccia. — E 
questo un fatto, od un prei^iudizio volitare, 
clic si ripeto ila inoili senza pensarvi sopra? 
Ne sembra, die il vero sia quesl' ultimo sup­
posto. 

Può darsi diffntti, che qualche tratto di 
paese che ha copia di terreni, sia relativa­
mente meno popolalo che non qualche altro, 
dove lo scarso suolo è bene lavoralo. Ma se 
vi hanno le condizioni di lornaconlo, e se o-
stacoli artificiali non sono d'impedimento, 
i' equilibrio si stabilisce ben presto fra queste 
parli popolale in diverso grado. Se si man-
lengono dilFerenze molto sensibili, ciò può 
dipendere dal sistema di agricoltura adollato: 
ma in realtà, poche o molle che sieno, la 
la terra ha sempre abbastanza braccia; poi­
ché ossa ù l'alta per queste, non le braccia 
per la terra. 

Piuttosto, che dire scarse le braccia, 
converrebbe adattare il sistema d' a()rkoltura 
d' un dato suolo alla popolazione rdalioa di 
esso. 

Laddove le braccia sono scarse per col­
tivare tutto il suolo che si possiede, il sisle-
nia che si presenta subito alla visla di lutti 
come pili conveniente, si è quello di estendere 
la coltivazione propriamente delta soltanto ai 
terreni migliori, che si possono lavorare, man­
tenendo tutto il resto a prato naturale, poiché 
in mancanza d' altro si ricaverà da quello il 
prodotto del bestiame e gran copia di forze 
vive per aiutarsi nel lavoro delle terre. L' ab­
bondanza di queste relativamente alla popo­
lazione noti deve adunque mai risguardarsi 

come una miseria; poiehò col molto si man­
tengono anche i pochi. 

Piuttosto potrebbe presentarsi il caso, 
che le braccia abbondassero di troppo. E di 
fatti, se nei nostri paesi molta gente è costretta 
a cercarsi lavoro altrove, ciò significa che le 
braccia sono al di là dei bisogno. Però que­
sto avviene sposso, perchè dello braccia 
the si hanno non si cava abbastanza pro­
fitto: che se non ci mancano le braccia, non 
ci mancano nemmeno la terra da lavorare, nò 
i consumatori dei frulli di essa. 

Solo, nel mentre laddove gli abitanti 
sono radi, conviene usare un genere d'agri­
coltura, che domandi poco lavoro dall'uomo, 
ne' paesi ilove esse abbondano si dovrà in­
trodurre quelle coltivazioni, che domandano 
più industria e più lavoro, come sono p. e. 
presso di noi la coltivazione del gelso e della 
vite, e potrebbero essere quella del canape, 
delia barbabietola, della robbia ecc. Di più 
in lai caso si cerea di accrescere la produtti­
vità del suolo, sia p. e. colte irrigazioni, sia 
coi concimi preparati, cogli ammendamenti in 
grande, con un lavoro unito tanto da ridurlo 
ad nn giardino. 

Noi fummo leslimonii parzialmente del 
passaggio dalP un sistema all' altro a norma 
che la popolazione crebbe, Vcden)mo disso­
dare molti terreni pritng jneolti, piantare 
molli gelsi e molte viti; e vedremo certo 
introdurre anche t' irrigazione e la coltiva­
zione delle piante commerciali e dei frulli, e 
fare un' industria della preparazione dei pro­
dotti della terra. 

Adunque, invece di dire, che mancano 
le braccia in una regione nrjricoìa qualunque, 
si noli ciò che vi ha di difettoso nel sistema 
d' agrieollura che vi si usa. Se p. e. in una 
parie del busso Friuli, dove non vennero in­
trodotti in copia come nel medio i prati ar-

LA CRITICA. 

(Vedi i Numeri 27, 28 31) 

IV. 

Come si tratta la Critica oggidì 

Oggi pare clic gli sliidii critici si siano ac­
cantonali noi giornali, o in clie modo slurilc, ini-
])ulciilc, ineoiicludoiUo, non liavvi occliio di lolloro 
che no '1 veda. Kome di critica assume ogni n\az-
za iiagina in cui si discorra alla rinfusa d' un" au­
tori;, del suo libro e del luogo dove venne pub-
Miwilo. Nome dì critica la ci! azione dol fronlispi-
zio d' un' opuia accompagnata da qualche parola 
vaga, a fìoi' d'acqua, misera, che non è giudizio, 
Ili: opinione, né improssionc, nulla ; doUa qualohe-
vollu da taluni elio di quell' opura conoscono ap­
pena appena gli strati siiporficiuli. Quando erodiate 
elio una nuova pubblicazione, o porcliò vonga por-
lata ad altrui noli/ia, o perchè venga iiiaggionnenle 
diffusa, abbia bisogno d' un cenno noi vostri gior-
uali, vorremmo chìedurvi, o giornalisti, perchè o 
coii qiial line vogliate afUbbiuro a questo cenno, 
avviso, indice, bibliografia luti' al piùj il nome so­
lenne e sacrosanto di critica? Forse por illudere 
voi stessi sul!' iinporlanza delle vostre asserzioni? 
Forse per più inllnire sull'animo dei lollori, ante­
ponendo lina voce die suoni autorità ad un' altra 
troppo limilo per rieliiamare ed arrestare la loro 

allenzioue^ Forse infine per conciliarvi la benevo­
lenza degli autori, noli' intendimento che questi 
s'abbiano a tener paghi di ciò che ba nome cri­
tica a preferenza di quello che si chiama avviso 
o biljliograiìa? Sarebbe pur bene una volta o dare 
allo cose il loro nome, o renderle degne del no­
me che loro si dà ; eh' è quanto diro, nel nostro ca­
so, di faro la critica comò va fatta, o di non darlo 
r appellativo di critica, liana inteso, discorrendo in 
simil guisa, lo facciamo rapporto al giornalismo in 
generale, che vi hanno dello buone eccezioni, e 
tanto più buone pereliè poche. Infatti, non abbia­
mo detto e et asteremo sciuprc del dire, che i 
giornali siano un terreno inopportuno o Incompe­
tente a produrre la critica quale noi la intendiamo, 
e quale desiderammo negli articoli prima di que­
sto. Mi7.i la stampa periodica, appunto perchè pe­
riodica, é alla portala di meglio tener d' occhio il 
progresso e i proiVoUi dell' amano sapere, e con-
scgueiitemeiUe di formarsi mi giusto regolo sul 
modo di concepire la critica unitaria. E facile per­
suadersi di ciò risaliMido alla bella epoca del Con-
ciliatiìrnf ed esauiinundu i numerosi vantaggi elio 
devo aver recalo alle scienze, alle lettere, alle arti 
una critica fdosofica e desunta da principii gene­
rali, come quella che si adottava in quel periodi­
co. Allora lo forze unite di alcuni ottimi ing(>giii 
onore e decoro d'Italia, convenivano in un piuilo 
solo, coir idi!iitic() interesse, allo .stesso intento di 
ricondurre le doUrine sbandate sulla rotta via, e 
far proiM'dcri! i diversi rami dello scibile nazionale 
ad un' unica mela, la ricuslruiiiouo dell' unità di 

tificiali, molli proprietari! hanno di che la­
gnarsi, che i loro affìltniuoli, dopo la sparti­
zione dei beni comunali, lasciarono in abban­
dono le loro terre collivabili; ed essi ne ri­
ducano una parto in buoni prati, mantengano 
un'animalia più numerosa, le apprestino buone 
stalle e facciano una speculazione dell' alleva­
mento dei bestiami. Il copioso concime di 
questi servirà a migliorare le poche terre cui 
lasciano a coltura: e così i coUivalori verranno 
facilmenle a chiederle da altre regioni agrì­
cole, e pagheranno grossi affitti. Le braccia 
non mancheranno, purché si muli sistema: 
ma appunto in quella parte scarseggiano i 
bestiami che dovrebbero supplire lo braccia. 
Cosi ivi meno si conosce la pratica di far 
enlrsrc noli' avvicendamento agrario il prato 
artificiale; addiicendo il prettjslo che i foraggi 
non vi riescano bene. Ma vi si provò forse 
tutte lo quali'ù di foraggio? La medica ed il 
trifoglio sono forse le sole erbe da usarsi nei 
prati artificiali? Si pensò mai ad emendare 
convenientemente i tc.'Teni? Si fece uso p. e, 
a quesl' uopo di calce, di gesso, o d'altro 
ingrediente? Quando il gesso costa troppo pol­
ii trasporto dalle nostre Alpi sì ponsò a farne 
venire per mare dalla Marca anconitaiìa coti 
risparmio di spesa? Si ebbero altri avvedi­
menti di tal fatta, come p. e. di tnandaru 
con apposite barcaccie a levare a Trieste la 
grande copia di concimi, che colà si sciupa 
inutilmente, mentre per lo nostro terre sa­
rebbero di grande aiuto? S'introdusse l'uso 
delle macchine, che facilitano i lavori in gran­
de della terra, lasciando all' uomo di compiere 
quelli che domandano una maggiore attenzione? 

Finché questi ed altri avvedimenti di 
tal l'alta non si mettono in opera, non si dica 
che mancano le braccia alla terra. 

pensiero. Regolata su' queste basi la critica che 
essi facevano, più che tendere ad appagare la cu­
riosità momciìlaiwix del pubblico, aveva uno scopo 
lontano cui mirava a raggiungere per calli torli e 
poco attinenti fra loro. Quella critica, sempre spas­
sionala e quindi [liù vicina all' imparzialità, racco-
glic>a i frutti che sbocciavano sul campo intellet­
tuale del nostro paese, occupandosi più di esami­
nare le qualità intimo di quei frutti e le loro ar­
monio, di quello che il nome, le abitudini e la vita 
privata delle diverse persone che li avevano pro­
dotti. In quella maniera s'intendeva a servire al ben 
comune, non a quello d' uno o più individui, o 
d' una casta, o d' un parlilo solamente ; ed era la 
repubblica letteraria che si pensava ad avvantag­
giare, non l'ira d' una fazione ad espandoro, nò 
ad eccitare anche in questo il fomite delle civili di­
scordie. Che dai tempi dol Conciliatore a quelli 
che noi viviamo, la critica sia andata mano mano 
peggiorando, sino a perdere affatto di vista la san­
tità del proprio ufficio, anche ciò è visibile dai 
iTiono chiaroveggenti. E per soprappidi, questo peg­
giorare acquista maggiori dimensioni, avuto riguar­
do allo esigenze della società che crescono, per 
così dire, di minuto in minuto, e doinamlano passi 
da giganti ainilie ai pigmei che si aiiilano 1' un 
r altro a salire sui trampoli. Tullavia, eseinpii 
d' una critica autorevole non mancano anche in 
in mezzo all' attualo inipoteiiza, e se in cosa degna 
d' i;sser(', imitala coni' è questa, sì moltiplicheran­
no i tenlativi dei giovani intelletti italiani, la spe­
ranza di fallo con successo non può andare fallita. 
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(Vedi i Numeri 17, IS, 21 fd nntiTiori) 

INOUSTIMA {Cnntinudz. o/ine) '-1 ') l'i'inilnal» 
colla uiiuiiiuru/.iuiio duilu nnslru licciio/./.u iiiiiu:raii 
ciuusltuataldgii do'falli iBlaiivi alla csisli'iiln t'd alli-
viihilu iiiUiisli'ia della PniViiicUi, passo adiiiMli duo 
i)bl)ìt.'2;ÌMi)i ulta mia liìsi cioù di diiu siiisu disila fin 
(|»l iic|;l>!lla indiisli'i», lu (|iiali sposs» \oltu udii 
inoiiiioiiiiu da (luulli slussrcha dovrcbbiMo e po-
tri'libri'o (ìuriio 1' impulito. Qiivsla proluii{;azioiiM 
dulia niialuTiiihena s<in\, io ini lusln^io, dai lidloil 
coiiipalila, alinuiio purcbò non suonando tali obbii:-
xioni rioilanlu in questo pai>su ma in pmeccbi altri 
il ti'.iitai' di coinbaUiM'In ù di «;un«i'atH ìnieicsso, I/A 
pi'iiiia ò cho : mancano cupilali sufficienli per nUnure 
le singole industrie, Quasta magni obbie/.iuiiB saia, 
in spt'i'o, applHno uonfiilala, sumplihcinenlo scriven­
do qui a (;i'ossi c»raltcri il vocabolo: ASSOCIAZIONI:, 
lappi'osenlanli! un' idua non mai abbastanza lipu-
luta, sviluppata, intosa. Iu cuncodo c()j,'li (ippositoii, 
non aininetto dui tulio, la inanrnir/.a in l>rovin':ia 
di {(losst capilaìlsti ciascuno de' quali potessi! sbor­
sare lina somma di 30, 30, loo mila lire nccessariu 
por erigerò un solo opilicio ed attuarvi la rulafiva 
industria. Non ini si potrà pero negare 1' usistunza 
nulla Provincia slussa di pili di 400 in Silo piccoli 
bi-ncsliiiili lìi'i quali cia.sciino può dedicare o prirre 
.1 rrnltu un inij>lia{u di lire, ondu aggregali iu 
gruppi di 30,50,100 secondo l'enlilà dell'industria 
ilii attivarsi l'iirmaru in Società anonime il capitale 
Mcici'ssario. OccorruiA forse qui aiiuetlL'ro alia logica 
irresislibile di quésto argoinuiilu la (ilusoDca para-
buia di quel padre di numerosa famiglia, il quale 
al leKo di morte, sriirgiMido qiialcliu germe di di­
visione fra i lij^liiMili, si le' portare un fascio di fra-
;jili haci'lielle slrellameiile legalo e io porse al 
maggiore onde lo si'a»e/ziissu i" Occorrerà forse ag-
;>iungcre die, questi non potendolo fare, il vecchio 
i|i((riboiidii ripreso e sciolto il l'ascio una ad una le 
friinsu colla iiiaiip tremolante 1 f̂ a seconda obbiu-
ziiiiic cosi suona: ijli eccìt^tmeiiti, i pruijetli delle in-
diiflrie prescnhinii nei yiornnii, nelle ineinorii', ni'' dia-
In-jlii 'falli ai ciilfiì, alle tiinoiìrnaziimi un' all'iisciiianle 
iiellezza al una lampanle eiiidenza di lurnamnio, ma 
ijnundo si piiiiyonu in alto sparisco la prima, scema 
Il ii annulla il secando; questo perchè Ij non si può 
cnlcolnre precenticumente il costo dell'alticaùone; 'il 
H haun mcreiilo delle analoijhe manifatture delle 
f'ihrii-lw ijiiì inviate ed accreditate de' paesi circonci-
cini iiietirehhe lo smercio o Umilerebbe l' onesto ijmt-
iiai/nu; 'iJ tu scarsezza del combustibile é dirctlo oslti-

(;li sludii critici del Tommaseo, per esempio, quaii-

liiiujue da lalnui siano giudicali con poco disccr-

iiiniiMito, raecbiudono un nialoriale prezioso per 

for-nai'si un vero coneello del modo con cui va 

trattala la critica. Fra l 'uno o l 'altro di quegli 

esami esiste 'un vincolo segreto elio tutti li affra-

lella, sotto l'iulluenza d' uno slesso e solo priu-

(•ipio. Voi ravvisalo che l'ouorevolo autore non 

devia dello scopo prelisso a sé luedesimo, tanto 

se prende in esame le opere dei sommi maestri, 

Vico, Uomiiguosi, Manzoni, (luanto nel dirigere una 

jiiirola (l'in;(U';\p,^lMmeiilo agi'iuuetsui l'.lio villino 

iiMseeiido qua e là nello varie parli della penisola. 

Kppnre il 'roiiimaseo, accoppiando inodeslia rara a 

lara dollrina, noli cliiama critica i suoi lavori, ma 

siidii erilici; ('ors(! per dar a divellerò fiuanla iiii-

porlunza egli aiinella alla critica, e come sia dif-

ll-il éosa l'ottenerla buona e appropriata ai bi'̂ ii-

},'iii nostri. Tale importanza vcniu; e.onoseiiila czian-

clio da uno degli storici più in onore a' nostri 

giorni; vogliamo dire, da Cesare Canlù. (Inesti 

non sa conci;|iire la -storia separala daila critica, 

e il modo con cui atlacca la seconda alla prima, 

ci persuade cbo non si può essere buoni islorio-

grali senza essere eccellenti critici. Maestri conio 

quelli clic aliliiaiuo acccnuati e,<l altri elio polreiii-

1110 all' uopo accennare, dovreldiero apprenderci 

una volta per sempre (luanla cautela e accorgiiiieulo 

>,i ric.liiedano traltaudoBi di convalidare il proprio 

giudizio sui fatti altrui. Va bene elio ognuno sia 

proprietario della sua opinione, ma tale proprietà, 

(•111! esercitata entro i limili competenti nuoce liil-

l 'a l più a clii la eserciUi, messa in circolazione 

mediante l'organo della Blanipa, entra in contatto 

coi dirilli dei lerzi, ed lia per lo meno I' obbligo 

di n.-.iiJU,irli. Pur tn>pp» in oggi la lettiua rapida 

Colo alla /Jt':iiazione n per il eiito. pfeiio. rende ine-
Sellino il gmUaijno; %) la squit lidezza del nostro 
Commercio iarebbe impedimento allo sfoijo delle ma-
nifittlnre, quindi all' incrnmehlo ami alla esisienia 
slessa delle industrie. — A questa complicala obbie­
zione io sono costretto a laiiientaru i limili prulls-
slini in qiiesli» orihai irnpjio lunxo »rlii-nlo, ma 
pHrIlcolariiienlu poi a confessare di trovarmi sbal­
zato dalla qualità di semplice narratore delle prin­
cipali condizioni agricole, industriali e commerciali 
della l'rovincitt in una sfera ben più alla e dillicilo 
u quindi di aver forse in qiic;sla Gita a colo d' Aqui­
la, la line d' Icaro. Perciò devo preiiictlcre die mi 
llmileri) ad ,i(ldilare aniìinunUiiìioiilc. in idee dia ini 
sembrano alte, svolle cliu fij.ssero, per roniballeru 
la -sopraccennata obbiezione, u a bramare cbO sorga 
in questo paese e in ogni altro voce della mia più 
forte dia trultando, qiial si conviene, il vitale .ar-
goniento della indu.ilnj, valga a decidere i voloii-
lórosl, eccitare i .non volonterosi, gli oppositori per­
suadere. 

Certanientu dall' osporre In un giornale, in un 
Irallalollo, o nel famigliare discorso nn'invenzione, 
un progeUo al porli in allo passa come si dice »» 
bel irutlo. D' altronde lo sviluppo delle parlicolarilà 
di alluazioiiu del caso concreto non puù esigersi in 
tali scritti 0 dialoghi perchè il più delle volle gli 
strelli limiti, l'iiioppoi tniillà, o la manranza di 
speciali nozioni l' Impediscono, o perchè il proget­
to, l'eccitamento sono latti su basi generali. iMa ri-
corden) agli oppone/ili ciio il isòs è bun lontauo 
dalle epoche nelle quali il piantare uu'Industria era 
il più delle volte un all'are l'alto in gran parte alla cieca, 
quasi un giuoco di sorte. Al fjiorno d'oggi invece, 
mentre le Scienze tlsicbc e naturali, particolarmente 
la (ihiuiica, bau lauto progredito da sommiiiislrarvi 
mezzi numerosissimi e certi per conoscuru a fondo 
le milione gregge die voi volete tnaiiufare, lu po­
sitive, concretizzale Inlle le particolari o locali cir­
costanze, poste in calcolo tutto le possibili evunlua-
lilà si po.ssono misurare con cerlezza, colla logica 
delle elfi e, i gradi del tornaconlo di ogni singolo 
caso. lì passando dal generale al particolare dirò 
come persone alle a far questo non maucbino nem­
meno al nostro paese, o qui ne nominerei una se 
la di lei modestia non mei vietasse e se non fossi 
cerio tornar supcilluo II nome dicendovi che riu­
nendo dessa disiiileresso, sano crilciio e nuwncoso 
tecniche cognizioni acquistale con sludiì normali, 
teorici e pratici, eoe ' viaggi o dimore ne' paesi più 
industriosi d'Europa come (Iran Bretagna, lielgio, 
Francia, può non solo farvi noto positivamente so 
e'l'I e quanlo il loruaconto del rapitalo da impie­
garsi, ina pure dirigervi ai modi migliori di olle-
norlo; seuiprcc/ié si abbia fede più nella posilivilà 
della Scienza di quello che nella cerila dei preglu-
dizii. Quanlo alla seconda parto dell' obbieziimo 
cioii : i.he il bnon mercato delle manifathire delle fa­

ti superliuialo d' un libro basta perchè i lettori 
-sciorinino i loro giudicali iu proposito, -soHzy ac­
corgersi elle ripetuta o approfondita quella letlura 
liotrebbe suscitare idee nuovo e quindi sontoiizo 
più benigne o più severe. In mezzo a tanta l'aeililà 
di esprimerò i proprii pareri, quanto utile non sa-
reblie che il giornalismo cercasse di reslitnire alla 
critica uu'entità corrispondenle ai vantaggi elio 
Jiiio recare', so l'.ili.i Itcuc, o al pn'niuiliziu :io nini 
falla!.. Col tentar ciò, i libri buoni ed utili Iro-
verebbcro un nie/.;so di più per essere maggiormente 
diffusi, e i cattivi resturebliero coiulaniiali alle te­
nebre da cui uscirono. -Sul modo con cui ti inilta 
ogni la critica, ci sarebbe molto altro da dire, vo­
lendo cullar nei dettagli e niinierare uno per uno 
Idlli i (.JiJ'clli (la cui 11) rileiiianii) .'illaccalo; am ol-
Ireeliè sarebbe lavoro luiij;o e sproporzionato all' in­
doli; di (juesli articoli, non vorreniino merilarci 
r accusa di presumere più di (jucUo die possiamo. 
D'altronilo sappiamo di poter poco, e la presun­
zione sarebbe a più doppi conilaunabilc. 

i)iiAj^pi,vric\ 

(*) La SiciN"iiA DDi.ij; CAMKMIÌ draminii 

di Duìniiii {(ujlìo), la IJOMSA druiiuna di 

Paolo Giacoinclti. 

La critica, die ogni novello parto degli Italici 

ingegni accoglie con un grido di trionfo, conio 

per liifi'i, i;li<i il gonio a.-isopisco 0 non njiiorc, l;i 

critica, elle il vero merilo eneoniia ed annota 

iiuparzialnienle i ilifelli non puii tacersi allor elio 

(*j .AocDsliiiniii viilijnli(!ii iicll' Amiulalore 1' (nliculo 
ilc'l sili. l.ii/./.;oiiii, ipi inhimpii! la IMÌIIHI |MI1I' di CSÌO 
triilli il incilcsiiiui 'IIIHUCIID di cui idiliiiinii) iliii-.urv, iicl-
l'iilli/iiii (iniiicni. 1 (lu/ili (li eoiil.nio Ira In ini .r(-.,-;i i|ii 
diicisd ehi: P'u'i iTcilaro un liMilalivii driiimiiiilii'n sulla 
HiiiK'iilM sUiihosa 0 aenca ileilii aili, soim, a inisliM HK lisii, 
il iiiisiUiir iiiod'i per ìs'udii'.ri- i liis"Hii' '' ''' l''"'i''ii'(' del 
l.iiUu iialianii. I..I Ill-.OA/lu.Nli 

'•brilliti i/ìà inciale ed accreditale de' paesi circonvitUAì 
vieterebbe lo smercio o limilerebiìe l'onesto guadaf/ni> 
delle anuloylie nostre, devo premettere alcune nozioni 
eieniunta'ri di publica economia, f̂ a povertà di uu 
paese sia in ragione diretta dulia sproporzione Iva 
i produttori e 1 consumatori. Ira 1 prodiilll u i con­
sumi, ne V'ba altra «ccozioiie .a giieslo assioma s» 
non quella die i prodotti siipcrllui vebgonu facil-
tnento esportali, o in alcuni casi cambiati con altri 
da importarsi, e de' quali manca il paese; ciò co-
stiiiiisce il (^oniiiiercio. Ora lincile lu progredienti) 
civiltà, segnalanienle industriale, non farà nasceru 
in uu pause l'equilibrio fra i consiimaturi e i pn:-
(iuUori Iti aiiicorruaxit che ò un bona pei' i primi 
(producundo il minor costo possibile delle merci) 
rimarrà un male per i secondi, cioft intluirà avver­
samente sull'attivazione ed tmn'einiinlo dell ' indu­
stria. Puri'i anche nato tale equilibrio, l'umano e-
goisuio manlerrà nei produttori l'oiiio alla concorren­
za atlirandoli all'opposto estremo, il monopolio. Ora 
venendo al nnslru ca.so speciale: il nostro paese (j 
povero perchè Simo in inaggiiir numero i consumatori 
appetto dei prodiillori, maggiori 1 consumi dei pro-
(Jolli. Fa li' Uopi) (fui;i(Ji aecienci're il iiiinivro dei 
prodiiUori cioè dei prodolli onde in primo luogo non 
aver bisogno di alciiuu merci, ora importale, che 
verrebbero date dal pause; in secondo lungo acqui­
stare col prezzo dei prodolli nostri superflui quuilo 
delle quali il pau.su sarà sempre mancante. iVon ó 
quindi da maravigliarsi se in un paese come il uo-
stro nel qoalo è animr bambina i'ind'islr/a si la-
menti da quelli cbu vorrebbero farsi produttori 
r ostacolo della concorrenza. Però conviene qui di­
stinguerla dall' iniquo desiderio o tendenza al mo­
nopolio, u considerarla .come semplice impedimento 
all'iniziativa di alcuni! indusUie. Cosi io credo 
debba interpretarsi, ed interpreto 1'obbiezione sur­
riferita. Premesso qiieslo tenleró di analizzare se e 
quanto esista per le nostre indiislrie facitmentu at­
tuabili, avendo in Provincia i materiali, questi) 
impedimenlo della concorrenza delle limitrofe. P(>r 
parecchie questa concorrenza non esisterebbe non 
esistendo le induslrie analoghe, e qui cito cimio 
esempio la fabiica/lone delle biacche e degli otto­
nami. Per molte altre, ancorché 1' industria analog» 
ne' lerrilorii linitimi esista, questa concorrenza è 
vano fantasma perchè i prodolli delle mcdesimu 
yuriotìhero inldruiiHnile (ìnnsiiiiiuli iieìUi Ptoviiu'ui, 
come quelli di tutte le agricolo industrie, i com-
buslibili fessiti, la carta, ì laniiìcii, le stoviglie, 
Intinu divido tutte lo rimanenti per le quali si te­
me la coneorrenz,i, e -sono il niiiior numero, in due 
classi. Pongo nella prima quelle inanil'atlnre per la 
confezione delle quali, nelle ofllcinu limitrofe, si 
devono (rarre ttilli o in }(ran parfe i maferiali diìlla 
Provincia di lìellnno. La sola istituzione del manu-
l'ara u proparare in Provincia tali inaleriali coslrin-
gcrebbe i nianufallori circonvicini a ritirarli da al-

il' oltralpe scendono fra noi i capolavori dei draiii-

iiiuUirL;lii Oallu felina. Sui aììbUimo assistilo nab-

bato 33 .aprile ad una nuova produzione- del Tea­

tro cbe volle essere esposta anche sullo seuno 

Cdiuesi al giudizio liut pubblico cit al buon senso 

del gusto Italiano. 

Il draiuina del signor Dumas (liglio) è ricco 

di quegli alTetti spinti oltre il vero, e cbe forse 

nella sola imiuaginaziono del poeta possono esi­

stere, od in una- società creala dalla fervida sua 

fantasia. Ksso ci presenta la virtù elevata ad una 

più elio Ì!Ìvangolica annegazionu in una donna 

capace di " uu sacrilicio a cui la natura rìpugn.i, 

il sacrilicio del cuore, il riliuto ad una felicità, 

die non è solo la sua, maguaniuia s'i da affrontare 

iunoe.cnlo la nialeilizione e il disprezzo, a costo 

della vita e dell' onore. Ma (lueste sublimi virtù 

formano 1' improvviso appauaggio di ima donna, 

(die per duo volto cercò nel vizio e fra l 'orgia 

l'obblio de' suoi mali ed un conforto al suo per­

duto amore, di una donna che questo virtù tutto 

le impiega in una generosità esagerata, sacriliean-

do sé stessa o il suo amante ad una sterile esi­

genza sociale. 

7,a iiiinsiiono doli,-) ])r;iui))i.'i!ica si è di doslaru 

neir animo dello spellalorii un nobilu interesse per 

la virtù vilipesa e scliornila, la compassione per 

chi soffre iuginsladientc, l 'orrore imi vizio millo 

qiialuni|iic foriiia si celi, cosi educando la ineulo 

e il cuore del popolo a puri o leali senlinienlì, 

non già avvezzandolo a brutali passioni, a siieriali 

piaciu'l. a faiilasliebo ebbrezze, coronandoli di rose, 

percliè non scorga (piai serpo per entro s'ase(Mi(le. 

lo non so, ma certo mi pare, elio nel suo ilraiii-

liia il siuuor Oiiiiia.-i, ad alcuni di t|nesti scopi, 

clic li propone il ICulro, abbia miralo. lìgli ba vo-
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tri punii piiVlnnlaliìi nel qualftiisn, mentre àvrcb-
bnrr) essi una uiaKgiof spusa- ili M'asporto, «mane-
ri'bhH per noi il vnniaBSio, oi'ssando qui la concur-
lonza noli'acquisto, tli polerli iivere ad un puzzo 
ininoitì dell'allualtì. Che so volessero continuare a 
ritirarli dalla l'rouncia starebbe sempre per noi la 
miuori) I) milla spesa di trasporlo; quello poi per 
i proprielarii dei iniiterlall di ricavarne un prezzo 
ma^Rlore. Nella seconda classe colloco lutto quello 
industrio altuabili che dovrebbero far Ironie ad una 
limitala ma vera concorrenza dello limiIrol'e, perchè 
qiii'SiB traendo da punti prossuiil le «laturìe posso­
no dare 1 nianutalU iid u n m i l e prezzo, Su queste 
che per incidenza nolo ussero in piccolissimo nume­
ro Si può l'are la seguente considerazione, Ammesso" 
che luimanifallnro di questa classo costassero nelle 
labrirhe' attuabili nella ('rovinila qftanto nelle fa-
bricbe Inori della medesima starebbe pur sempre 
pi'r tulle le noslro il vantaggio della soUrazioniì 
della spesa del trasporlo attuale; per molte la qua-
lys superiiire, la eccellenza, per parecchio, dei no-
sfri maleriali. Cini so per tali indlislrie esistenti no" 
liiiiiH liinitron sta il vaiitaRRÌo del credito e dell ' in-
viiimenl», per le nostre attuabili starebbe il van-
tagtrio di poter introdurre tulli quo' nuovi processi 
e macchine che ne facilitano n migliorano la fabri-
cazione e che perciò pormoUono un minor prezzo 
collo stesso guadagho, principale, reijulslto per in­
viare lo smercio, l-a quale introduzione di macchine 
sempre eseguibile negli opilìcii che si devono eri-
pere dalle fondamenta nini lo è il più dello volta 
in quelli su vecchi metodi costruili. L'Odiosità di 
questi calcoli di esclusione dalla nostra Provìncia 
delle maoifailiire delle fabrlche limitrofe, sarà io 
spero, canoellata dal pensiero che la rimozione fra 
noi dell'ostacolo della concorrenza darebbe pane 
a molti che: ora languiscono, menlre non prive­
rebbe liei loro gli artieri dello medesimo. Quanto 
ho jdello si riferisce all'attivazione di quelle in­
dustrio che troverebbero sufficiente alimento nello 
•spaccio di lutti o gran parlo dei prodotti nella 
Sola Provincia, e sono di tutte la parlo maggiore. 
Circa alle pochissimo allre che nini potrebbero stis-
sislcre lungamente se non collo smaltire fuori della 
Provincia gran parlo dei prodotti, mi riservo a dir 
qualche cosa dopo data qualche nozione delio stato 
c,po.ssibile incremento del nostro Commercio. Fral-
laiiln coticbìuderó! date mano a tutte queste, le al­
tre poche verranno poi. Passo alla terza magra scusa 
cioè; la scarsezza dal, cqinbttstibile è diretto ostacoto 
alla attivazione o per il caro prwso rende mesciti no 
il guadagno. Sì; è d' uopo confessarlo il coiubustibilo 
ùincaritofra noi; lo stesso l'ho dello parlando della 
silvicollura. Non v'ha Dipartimento in Italia, scri­
veva ne! 1815 il,Catullo, (*], in cui il combustibile e 
la mano d'opera si abbiano ad un prezzo niinnre di 

(*) iMi'inoria sopracitata: Sulla Neccssilà di procurare 
ecc. pag." 1». 

luto sbalordire i sensi, facendoci credere por un 
istante à' esistore in un mondo sconosciuto ; egli 
ha amalo inoglio con un meccanico giuoco di ca­
ratteri di troppo clastica tempra usurpare, che 
meritare la simpatia degli spettatori, mentre ca­
lata la tela, 1' anima non sonte più nulla che la 
conimova, s' accorge d' essersi ingannala : che la 
realtà suole ben d' altre poelieho formo adornarsi, 
e non le restano che la indifferenza e il disgusto. 
Vanaiiiònlo 1' autore presentandoci alcune scene 
d' una vita caiiipeslro consacrala ad innocenti pia­
ceri, vorrebbe illuderei sull' equivoca virtù dei 
suoi protagonisti. Kgli non fa che gettare un velo, 
clic non asconde, ma meglio disegna e fa traspa­
rire la nudità della coI]ia. Mai una parola che 
consacri questa vita d'isolamento. Ma quando noi 
vediamo tener dietro a quest' egloga pastorale, una 
di quello scene dei Salous di Parigi, dove Mar-
glicrita venduta osa mostrarsi col novello suo a-
mante, dove Armando fa prova d'una di quello 
bassezze, che dovrebbero per sempre essere sban­
dite dalla couuiiedia, pagandole la mei'cede del suo 
.nuore, 1' anima non può non accorgersi d' un in­
terno sontiuicnlo di disapprovazione e non arros­
sire, direi quasi, a villa tolanla. 

Dirò inline percliè si mostrano e poi sconi-
pajono tanti inutili personaggi, i quali o non fan­
no che la parte di spettatori, o rappresentano un 
meschino episodio, che in nulla si collega all' a-
zion princiinile'.'... l'ercliò il padre d'-Armando fa 
mostra di generosità allora solo ohe la povera 
Marglujrila si muore, e lo fa ciò ignorando?.., Ma, 
perchè dessa ò condannata dall' autore a morire, 
perché il dranuna alla Dnnius, non poteva termi-
naro altrimenti, perdio voglia, o no, gli spettatori 
sono costretti per 1' amore dell' arte sua, ad assi-

quello possiamo averto mi, e c l ò s ' e r a ' l n allora «n 
(allo rlgorosamenttì vero lo ò forse anche al {ìrosénte. 
Il prezzo della mano d' opura, minimi) rispeltn a 
tutti i paesi del Veneto, deV essere calcolato come 
un l'alto eininenlemenle favorevole per l'industrie, 
Sulla causa di questo vile prezzo dell» man d'opera 
dirò poscia all'articolo Conimei'cio, Quanto al l'om-
bustiblle se in Provincia sremò in quanlltà per il 
deplorabile disboscameiito e quindi incarl, fuori della 
medesima, e parlo della pianura Veneta, ad oiita 
delle pili r«|)ido communicazloni marltUme e ferrate 
che tanto facilitarono in 3i) anni l'introduzione del 
carbon fossile estero, nonchii por aversi anche nel 
Veneto iniziato lo scavo de' combiisìibill fossili, dico, 
e credo di non errare, ijho guardalo complessiva-
niunle cioè senza specillcàziono di qiialilà incari pure 
In proporzione o pochissimo di meno. Ilo detto senza 
specilìcazione di qualità, poiché se si volesse scen­
dere ai confronti delle qualità del combustibile po­
trei diro che se una libbra di uarbon fossile vale a 
Treviso, a Venezia, a Pordiinone come 3, o i, a Hel-
luno costerebbe por la maggior spesa di trasporto 
5, o'6. Ma so ùria libbra di legna forti o di carbone 
arlifìciale vaia fra noi còme I, o 3, nelle sudUotlo clUi 
costa tì, o7. Prova n 'è la immensa quantità di legna 
0 di carbone che sul Piavo si esporta, ed a questo 
fallo io aspettava gli oppositori per trarne due confu­
tazioni. Se si esporla ancora fuori di l'nivincia tanto 
combustibile, vuol dire che questo non è poi tanto 
scarso fra noi da essere diretto ostacolo alla attiva­
zione delle poche iiiduslrio che ne avrebbeio b i ­
sogno. In sociMido luogo so i manifatlurieri liinitrod 
guadagnano anche dopo aver comprato dai nostri 
slessi negozianti il combustibile, i munufallurieri 
provinciali guadagnerebbero di più avendolo in casa. 
A dòs i aggiunga che la facilità di attivare i motori 
idraulici, per la frequenza dello nostre aque cadenti 
ci de il v«iitaggìo sopra alcuni opillci liinitrori di 
non abbisognar noi in alcun caso dell' impiego del 
vapore e quindidui combustibile come forza motrice. 
Credo questo luogo acconcio por ripeturu che si a t ­
tenda sul serio alla Economia forestale, che si pon­
gano a frullo le torbiere note, si raddoppino lo in­
dagini per iscopriro le igni te ed in generalo per 
trarre alla luce tutti gli altri combustibili fossili 
che forse stan nascosti ne' nostri monli e senza forse 
nel Zoldiano dove in maggior copia od ostensione 
esistono i tertoni carboniferi e si appalesano con 
lauti indizii. In line credo pura luogo acconcio per 
ripetere 1' umile desiderio più volto da alcuni sag­
gi mici conciltadini esternato di vedere un terreno 
si idoneo come la Provincia di Balliino fatto contro 
di un I.stiUito Moiilanislico, e d', una Società doci-
inaslifs di promozione pur lo scavo delle miniere. 
Mi rimane ora a combattere 1' ultima parte della 
obbiezione cioè che la squallidezza del noslro Com­
mercio sarebbe impedimento allo sfogo.delle manifat­
ture, quindi all' incremento anzi alla esistenza slessa 

stero all'agonia d 'una donna, che l'autore pro­
clama innocenle'.' 

Qnal difl'ereiiza invece nella Donna. Il poeta 
non cerca destarci nell'anima la voluttà dell'osa-
gcrato, dell' invcrosi i.ìlo, ma ne pingo gli affetti 
(jiiall sono ili natura, ci fa leggero nel cuore del­
l' uomo eoniB in uno specchio, che fedele rillotlo 
le immagini. Chi ascolta crede di assistere ad una 
sirena di famiglia, s'accorgo, elio gli uomini sono 
quelli coi quali tutti i giorni s'incontra, che Io 
IKissimii sono ritratte come egli le prova, sente, 
solire, e 1' autore e l 'arte hanno ottenuto il loro 
scopo, elio vedute le dolorose conseguenze del vi­
zio nelle suo fasi naturali, non si può cerio, elio 
abborrirlo. 

Giacoiixdti ci proscnla lìii dal principio del­
l' aziimo due donno, 1' una leggera, capricciosa, 
corrotta da una falsa educazione, ma noi cui cuore 
germogliano in silenzio I' amore, e 1' inclinazione 
alla virtù, l'altra docile, appassionata, amorosa, 
liglia di una educazione severa. La prima non 
esita a cmisacrare il suo av\enire ad un uomo, 
ch'essa non ama, ma sliiiia, amante dei piaceri 
non vede nel malrimonio che un mezzo di entraro 
nel mondo ed appagarsi di tutto quello suo pas­
seggere e troppo fallaci voluttà, ma il marilo, elio 
ha scelto è tale da sradicare dal suo cuore 1' in­
dignazione al malo e coltivare quel germe di bonlà 
clic ha indovinalo nella sua anima esistere, si clic 
forma in lei una moglie saggia e virtuosa, iiii:i 
donna elio co' suoi cousigli, colla sua prciiiurosa 
affezione salva dalla caduta 1' amica, ([ueir amica 
die Iroppo docile ai voleri del padre, soiToi'a le 
primo ini'linazioni dei suo cuore, iinendn la sua 
sorte a ([uclla d'un uomo, che non l'ain.i, <̂ !ic hi 
sai'i'lli'-a al MIO muore per un' altra, clic coi suo 
ai^-ljauiloiio la gclta quasi suU' oi'lij dell' abisso. 

dèlie iniluilrie. Alla confutazione di questa fard'pre­
cedere le sagnonti nozioni. 

(*) Non priviamo più ollpd I nostri lettori delta con-
tiniioiione dei pregiovoli sludii del Pagani-Cesa; i quslì 
non avranno perduto dall'ossero per alcuni numeri inter­
messi, slantcchè nrcritnno di venire rilelli congiu/ilaincnlc. 
Le rillessioni del Paguni-Cesa fnrono trovate, come noi 
opinavamo, di opportuna applicazione anche per molla 
parte del nostro Friuli da più d' una persona di senno 
Cosi r Annotatore avrà doppio motivo di ringraiiai'lo. 
Qui c'incombo l'obbligo di rctllfìcaro alrunl errori incorsi 
nella parlo stampata nel num. 31; orrori nella stampa 
alfratlaia dei giornali diflicilmcnto evitabili lutti. Alla pag. 
87, cui. 2, lin. 51 leggasi giaUamina invece di gialiun-
cina; più sotto lavoravano invoco di lavorano; alla 
colonna 3, lin. 2« la storia invece di lo slato; alla pag. 
89 col. 1 lin. U3 da taglio invoco che di' tnglio e 74 ti» 
spediva invece di vi spedisce. Qualche altra iiiavvertenza 
avrà rettillcato il lettore noi varii articoli. Non vogliamo 
poi lacere, clic bramcieunno di veduto raccolti questi ar­
ticoli in un opuscolo. 

Alla Redazione de//'Annolatofe Friulano 

e suoi aollabovatorl 

Ritornato da, poco tempo in provincia dopo 
qualclio nieso di assenza, diedi un' occliiala ai nu­
meri linora usciti del vostro giornale o scorsi con 
piacerò alcuni articoli intorno ai Vocabolarii dei 
dialetti, argomeulo ohe io tenni sempre dulia mas­
sima iniportauza, spociulmouto per ia nostra pro­
vincia, la quale inanca ancora del suo, e non meno 
por la patria comune, la quale e questo noslro ed 
allri ancora aspetta. K siccome sto aneli' io occu­
pandomi, conio a taluno di voi è noto, di un Vo­
cabolario del. dialetto nostro, lavoro ohu va innanzi 
a sbalzi, ma che puro, (juando un ozio più ripo­
salo elio il mio proscntemenlc non è, mi permet­
tesse di mottermici con un po' più di lena, jio-
trebbo in breve tempo essere portalo a eompi-
nicnlo, por quanto la natura di siffatti lavori lo 
comporta ; cosi mi accaderà, so lo aggradite, o su 
questo mio qualsiasi lavoro o sul tema generalo dui 
lessici volgari d'intrattenere a quando a (iiiaildo 
i vostri lettori. Ciò mi darà adito a proporro u 
svolgere come meglio saprò alcune questioni che 
non furono ancora toecato nel vostro giornale, od 
anche a lare di pubblica ragiono alcuni mici scrit-
tarelli che non hanno ancora perduta l'opportunità 
0 destinati ad un giornale clie io ideava per la 
nostra provincia un lredii;i anni or sono; al quale 
lo circostanze non iiermisero di vedere la luce. 
Ma pcrniBlletoini prima eh' io colga quest' occasio­
ne por soddisl'iire ad un bisogno eh' io sento e dio 
por ino ad un lenq» ù anche utì debito. Ji!d ù di 

Eppure Cecilia ama Edgardo, vede elio un' i-
gnobile passiono Io fa traviavo, che egli obblia 
d'ossero inalilo e padre, ma che nel suo cuore 
non è spento il senlimento dell'onore o del dovere, 
e la donna abbandonala, tradita non osila a sa-
crilicare una parlo delle suo sostanze por salvare 
dal disonoro colui che le golia noli' anima le a-
maro punture della gelosia, che la sfuggo e di­
mentica, per correre fra le braccia d' un' altra. 
Quanto è commovente quella scena dell' alto se­
condo, quando Cecilia pressala dalle vive istanze 
del marilo abbandona la festa o gli amici, por 
correre a sottoscriverò un alto, cbo so,Io toglie 
una parlo della sua dote, salva dall' ignominia il 
suo nome, e ci discopre tulio il tesoro dì sublimi 
virtù, che si celano in (luell' anima travagliala ; 
nienlro il lontano preludio d' un flauto colle sue 
melanconiche note le richiama al pensiero i sogni 
d' amore, lo l'identi speranze do' suoi verd' anni, 
dislrutle da un presento d' angosce, d 'un avvenire 
incerto e terribile. 

Oh! quiinto volto gli accordi d' un' arpa, le 
dolenti nolo d' un ilaulo non banno parlato all' a-
iiime noslro, un linguaggio, clic l'anima sola coiu-
pi'ciulo ciò eli' ebbe dessa a soffrire, a spera­
re',',.. Il carallero di Giorgio l'uomo onesto, iualc, 
quello d' Attilio spensioralo, egoista, il vero ritratto 
del ricco ignoranle e corrotto, sono trattati con 
verità e maestria. Tutto il draimna è fecondo di 
morali insegnamenti, b sprone alle più nobili virtù, 
fa abboriro dal vizio perdio co lo nioslra qual è, 
i lazzi che lo fanno ogni qual tratto brillare, sono 
sempre rivolli a coinbatlore col dileggio ciò, elio 
più disonora la società e l'uomo. I^eccalo die l'a­
ziono decresca lin dal terzo allo, che nulla avvenga 
di nolovolo a rinvigorirla, die lo scioglìinenlo, per 
mancanza di avvenimenti, si compia con un rac-
coiilo conosciuto, e ilcllo e ridetto, l̂ ortjiòj! l 'inte­
resse degli spellatori vivaineiilc da prima eccitato 
diiiiinuisco, DÒ mai l'autore si cura di ravuvaHo. 

Cr, L.WZAIOM, 
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1 ingra/jHre gli iiiiiici liunevoli dulia loro guuli lc ìm-
l)ii/,ieiizii eoii elio mi vanno stìiuolaiido, pur la sli-
iiia ini iuor i ia ta , clic l'on ciò mi (.limasiraiio, u di 
d i ro u (juosli anello in pubbl ico, (.'omo iiossiui ]iun-
siero ili coiioorriinza rivalu polo untrariiii in iiu;uto 
nullo accingoi'ini a l l ' avd iu imiivosa dol \n>«U'o Vo­
cabolario proviiiiùalo, muntro ò da bl'uvi^simo tuiii-
j)o eli' io viMiui a sapuru elio al tr i si slava oc;i'u-
paiid.i di (piL'slu; o di diuliiarari: cUo so (piando elio 
sia in avvoiiiro mi si oflVisso 1' oi^;ariioiio di poterlo 
faiv, non i.'sitcrui punto a iiiiiru l ' o p e r a mia a 
(IU(jl.a di;l cliiui'issiuio Ab. l ' irona cui [irol'osiio tuKa 
la mia sl ima, ovu ciò l'osso pur piacevo al moilo-
siino 0 [lolcbso esser sliinato van laygìoso ; eli' io 
so (piaiilo a rdua impresa olla sia por lo spalle di 
un solo. Ciò pi'oiucsso, lasciatemi Un d' ora aggiun-
!j[er(! alcuno osservazioni clic mi vennero sugger i to 
i(/l<i lelliira di {(U(?gli arli(;oli de) vostro g ionia lo 
suH'argoiiKMilo. Nel l 'a r t icolo sul Vocabolario sardo 
dello Spano al l r i nolo di e r ronea 1' opiniono della 
qiutfìi ìiiulililà di quella ptirte Uni mmksiino die 
dalla liiiijua ne coìulm-.e al (Uatelto. Kd io unendo­
mi niilla scnten/.a di (piollo iillre ragioni iwvò ad 
agg iugnc re cbe va r ranno ad atlm'zarla. Un ' altro 
jia^so (li (pieir art icolo, dove dico della dif/koltà c/io 
i iliatatli oi>int)i(jwi() alla formazione d'una lingua 
r.oinmtc, i'arebbo sui iporre esser opinioim de l l ' au lo ro 
clic (jtiesta mm sia peranco l'ormata, susci tando con 
(•.i(') le perpclue nos t re (piislioni sulla l ingua, lo 
penso clic se cpieslo fosso vero , l ' I t a l ia s ta rebbe 
fresca, e c redo al contrar io che la l ingua sia bol-
r (; fiu'inata o parlata da secoli, o d i e co' Voca­
bolari provinciali lum si t rat t i d' a l t ro cbe di gio­
vare a inoglio di l tondcrne la (!ogni/.ionc e I 'uso in 
tul le lo jirovincie, non elio a mos t r ami : l ' i n l ima 
sua afiiiiità coi varii dialetli . Altro impor tante sco­
po dui lessici volgari , paro a me , sia (.luello di 
venire in soccorso agli s ludii l ingnistici col som­
minis t rare maleriali di confronto in una raccolta 
([uanlo più si può ricca di voci e dizioni vcrnaco-
li'. pi'iina elio il tempo ne vada scemando l ' i m ­
portanza per la lenta al terazione cui sono soggoli! 

ic tut te lo l ingue. Ma non posso assent i rò col-
r oiiinioue d i e i roealiolurii de' dialetti scrcira/tno 
(III aixelerave la di.slnt:ione di esui. iSè il consenso 
nnivorsalo dei doll i , so ani'.he fosse possibi le , var-

, r;i mai a d i s t ruggere , come ne [lotrA mai riu-, 
hiiro a formare una l ingua. Ondo a me parvo co­
me uno S(^ìi(;r/() O|)|)orluno il ([uesito di ([uol tala 
vostro divenuti;, coni' e' si noma, elio sta nel nu­
mero '!() del \os l ro giornale. (Juello d io il signor 
Vi'ge/./.i Ruscalla dice del dialetlo Sardo, doversi 
i;ioè rinyaurdar c.s'so iHaltoslo conte iinu ifingnla lin-
ijiiii roiiiiiHZn fhe non per un dialetto ecc. egli mi 
pare si potrebbe diro almeno di molli de ' nostr i 
(iiak'lli, ma è [iiir mesi ieri di cosi chiamarli ' pop 
oii | iosi/ione alla l ingua nazionale. In (pianto al no-
;il.i-o egli è al certo uno dei più notevoli ed im-
|ioi lauti , sia jier la sua natura ed or ig ine , sia por 
la vasta oslensiono di paese dove si p a r l a ; e il 
( lolanie del suo Vocabolario sa rà anche u n vero 
servigio alla storia patria ed alla l inguist ica. Non 
fróvo poi ragionevole il meravigliarsi che questo 
(li'ìletlo non venisse prima d'ora fatto oggetto di 
studio dui lilológi. Ciò non ' poteva farsi nò il si 
po ' rà , c r e d ' i o , • finohò da noi Fr iu lani col dotarci 
(li;l nost ro vocabolario non si paghi anche un de­
bito clic ci (iovrc verso la patr ia coinuiie. Nò i dotti 
tedeschi avrebbero potuto inai in t raprendere i pre­
gevoli loro studi sui dialet t i del l ' alta Italia sen­
za il soccorso d(;gli uomini versat i del paese , co­
me (Mm esempio di giustizia degno da imitars i , ob­
lio a conl'e.^sarlo il ehiarissiuio sig. Moser. Mi u -
nisco io lut to il resto nei voti e nello opinicmi del 
sig. Vegey//.i RnscaUa e di;!!' autore di ()uul!' ar t i­
colo, ed aggiungo a sostegno di qnes l ' n l t imo cosa 
noia a lut t i i cidtori ilella l inguist ica. Kd (i, d io 
nk lo immigrazioni di popoli, nò la contpiisla val­
sero mai a òni lare la l ingua di un paese, comechò 
lalvolla no mnlaasero li noihe. Laond(; non avranno 
a meravigliarsi punto i dolli , se non t roveranno nel 

nost ro dialetto che assai poco lo voci o.oiiiuni 8lav(!, 
inentru ne t roveranno non poehu nei nomi propr i ! 
di luoghi 0 di faiuigliu, Un urliiuilo del s ig, Pagaiii-
Cesa nel iXumci'o 10 , dovo sono di buono riflessioni 
sul metodo du »dollai'.si nulla eoiupilazione de ' voca­
bolari proviui'.iuU e ch'fc pieno di giudi/.ioso conside­
razioni , ne assicura elio pregevole per ogni r iguardo 
sarà per rius/.iru <]uello cui egli e il suo eollabo-
ra lo re il Ga:<zelti han posto mano, .Sunnoiu'hè quivi 
pu re le quIsUoni si allacciano ad ogni pie ' sospìn­
t o ; 0 tali ({ucstiorii pare n juo, giovi pitUtusto af­
frontare che evi tare a chi si occupa di simili la­
vori , l ì ' ci sarebbe a diro qualcho cosa o sulla 
lingua scritta o sulla sucielà saiiziutiatrice di lUo-
logi italiani e via via se iua più linirla. K per tor­
n a r e al punto da cui presi le mosso, non vi par 
egli che la seconda par te del Vocabolario a r recho ' 
r ebha un g rande giovamento a l l ' i s t ruz ione speciul-
inenlc elementare'? ' Quando per esempio avessimo 
un buon libro dì le t tura giovanile dove tessevi 
buon numero di voci u imxii della l ingua italiana, 
non parvi che a' giovanetli se rv i rebbe ugrogia-
nieulo questa .se(!onda par te a sp iegarne il senso 
ed il valore assai meglio che lo possa faro ({ual-
siasi definizione che si trova nei nostri comuni di-
zionari i? K d i t j a l t re l lanto pei si-rif,li popolari , co­
me sarebbe a diro sal i re , commedio ei;c, Onde be­
ne avvisarono a mio vcdoro i coiupilatoi'i del pr i ­
mo Vocabolario Bresciano e 't 'oscano {opera che 
apparve alla luco lino dal 1759 per cu ra degli A-
luniii di quel .Seminario), di cor redar lo inlinc di 
un indice Toscano o ItresiMano. R non a caso ho 
io qui nominalo quel Seminario. Ma egli è per far 
vedere corno simili isti tuti po t rebbero ancora (!omu 
un tempo divenir anche cent ro di civile coltura : 
e come, a volerò che la priitw formazione di un 
vocabolario di una vasta provincia r iesc i opera me­
no imperfetta, ora bello o dogno da imitarsi 1' o-
sempio d i . quo ' bravi a lunni , i qual i in molti es-
semlo e di quiisi tu t t i i p r imar i i paesi della pro­
vincia, meglio eho qua lunque il quale da .solo vi 
.si fosso .icointo, potevafhj venire a capo in sì va­
ria e vasta ricorca. Anzi, anello per mos t ra re agli 
inconsci quanto a rdua i m p r i s a olla sia questa di 
cui si t ra t ta , mi piace di riferirò (jiii le loro stosse 
paride con cui vengono indicando peP qual via e' 
si incllcssoro iu tale lavoro, o fu: orn r-iinugiiiun-
do ciusciubo V piìif wcrett cautìK-ci dalla mantoria 
tasoriet-n « citstotÙtrCge de' vocaboli^ per chiederne 
qw'Mti ve IH! attmiahO' a' dì nostri altogati e riposti; 
ora sliiibdn in .ascolti) di quelli che uscivano dal­
l' altrui bocca, ed om gif uni o gli alM seccan­
dosi e stuccandosi'poi' dctmand'trne. Qumtti poi qua 
vcnimìMi pel «en^lijììi del Seminarfo Rcrrallat, Col-
larettttì, IXecttini, cMnvaiuoli., e iV ogni maniera 
W Artieri, quunda «no , quando Valtro era per dol­
ce mollo dit ìMi, mtnntnlo fu darci per giunta dette 
derrate qualche terntinc confaeente alt arte mia, e 
al suo mestiere. Trasferitici poi In villa nelle i>n-
oanzs, cM ccrcainlo riKÀolamt. par le miniere, pe' 
forni, per le fucine, chi romstmìa le cascine, i pe­
corili, le carbomie j - clii braccheggiava pei torcitoi, 
per le cartiere, pe' fattoi, e lanifici j e chi fimi-
mente per le ime e-chi per le nlti-e arti della Tìre-
scin.na tutta rintracemn4o_ quel capitale di natio iinr 
yungyio abbiamo raggranellato ed imito, che qui 
diamo ora spartito o disteso. 

È poiché siamo arr ivat i alla quesliono svdla 
l ingua , io m i ci farò incontro tanlo più animoso, 
inquanlochè pare che vada ora ogni d i più acco­
standosi ad uno scioglimento di fatto, e d i r posso 
cosi di venire piuttosto por raccoglierò i l fruito 
della vittoria che per a r reca r soccorso a' combat-
tonti . Ch6 so diversamcnto fosso la cosa, io non 
mi sentirei da tanto da cCigét>mi in campione, io 
t roppo debolo e piccino e d ' i n d o l o pacifica contro 
molti gagl iardi od al t rct ianlo audaci avversar i . 

Ma di questo in un prossimo numero ecc. 
PIETRO FERUAKJI. 

1 /ud i r e , che il dott. Ferrazzi s 'occupi a n c h ' e -

gli del dialcl lo nos t ro , s a r i senlito con piacere da 
coloro, che s ' i n t e r e s sano alle cose pa t r i e ; mass imo 
sapendo che in tunderebbc , al pari del prof. Carena 
por il .suo uoca/iolaria domestico e dei mestieri, dui 
prof, Banfi per il suo lAtcnbolario del dialetto ini-
lunese a del 'l'ommaseo por il dizionario dei sinor 
nimi, di fare i suoi raffronti in Toscana, dove o-
sisto il p iù granilo tesoro della l ìngua viva e p a r ­
lala. Di più, in cose simili vi può essere piut tosto 
concorso che rivali tà, fra coloro d i e s tudiano di ' 
r a g g i u n g e r e il medosimo scopo; e d ' a l t r a parto il 
vocabolario del dialetto nostro potrebbe mi r a r e a 
scopi diversi e venire compilato dal punto dì vista 
d e l l ' u n o , o d e l l ' a l t r o di quest i . Altro .sarebbe un 
vocabolario, che non uiirusse, se non ad a iu ta re 
la gioventù ad ascendere dal dialetto alla l ingua 
naz iona le ; al tro uno, che diisse un part icolare r i ­
lievo alla par te lllolugicu scientilir.a. Nel dialet tu 
friulano poi, il ([uale prosenta almeno ([uatlrn g r a n d i 
var ie tà da osaminarsi accurulameiilo, e per cui 
non osislovaiio lavori pruparalor i i anter ior i , il con­
corso di più persone a formare il vocabolario sa rà 
piut tos to necessario che uti le. 

Non vorremmo eho alcuno frasi d' un nos t ra 
ar t icolo, (V. Ann. mini. 5) dal dott. Porazzi citali) 
separa lamcnte paressero indiiiare a l t ro da (piello 
che volevamo espr imerò . Dissimo della difTicoltà, 
elio i dialett i oppongono alla formazione d ' u n a 
lingua comune parlata. Quand ' anche la parola 
formazione fosse eccessiva, s ' i n t e n d e r à , che il no­
stro pensiero era volto alla lingua comune })arlata: 
u tutti sanno che l ' i t a l i ano vero pochi Io par lano . 
La l ingua ò formata ce r to : ma no si conceda, eho 
quando l'osso parlata comunemente , essa d ive r rebbu 
un possente s t rumento di civiltà. Così dichiar iamo 
che la distruzione d' un dialetto, la in tendevamo 
nel senso più sotto accennalo di trasformazione. 
E di rapido e radicali trasformazioni si dà il caso, 
e d' una di ipiesle fummo in qualche par te les t i -
mouii . A 'Prieste p . e. non sì t roverebbe più (piasi 
t raccia d' un dialetto, siiùìlo in molta par ie al friu­
lano, che vi esisteva: nienlre il dialetto d i o vi si 
par la ora , e eh' è tul tavia in eorso di formazione, 
r i sente l ' in l iuenza delle l ingue parlale daUo p e r ­
sone, eho vennero ad abi tarvi da ogni dove tSlavi, 
Tcdoftchi, Greci , Ingles i , Francesi , i taliani di varie", 
Provincie ecc.); sicché nel nuovo dialetto, che vuol 
ossero qualche volta veneto, qualche vòlta i taliano, 
si t rovano Io traccio dei modi grammaticali di l in­
gue diverse . Nò il dialet to veneziano si conserva 
al .San Marco più conio nelle part ì e s t reme della 
cittYi 0 nello isolo, e forse che da qu'i ad alenili 
anni mollo parole e maniere di d i re veneziane vi­
vranno in qualche cìllà della costa is t r iana, che a 
•Venezia stessa sa ranno spari te . Per tali t rasforma­
zioni i dialetti non periscono: ina l ' i s t ruz ione dif­
fusa, la le t tura di l ibr i e giornali accomunata ad 
una g ran porzione del Popolo, i più fro((uenli v iaggi 
median te le s t rade ferrale ed in qualche luogo Io 
pubbl iche diseussigiii, non possono a mono di ac­
ce lerare il inomento, nel qua le , almeno neUa classo 
più còlta, la l ingua comune SI sovrapponga a i dia­
letti speciali come uno s t ra to che tulli li comprenda. 
Cercando pòi coi dizlonarì i dei dialólti i punti d i 
ravvic inamento fra quffsli e la l ingua, si agevola 
il pas.saggio d a l b scr iverla al par lar la . La eiviltà 
opera sul l inguaggio dei popoli qualcosa di analogo 
à ciò che fa la collivazìonò delle piante ag ra r i e . 
Queste , secondo lo var ie regioni ed i varii c l imi 
vanno a p r ende re , con una certa uniformità, il po­
sto delle svariato prodiizìoni spontanee di quo ' luo­
ghi . I dialetti dei paesi pìccoli e che hanno u n a 
civiltà loro p ropr ia , r imangono si l ' u n o dacco-
sto a l l ' a l t r o , come (]uellì p . e. delle sparso t r i b ù 
americana, ma quando tante membra d i sgrega te si 
coordinano « congiungono in una civiltà comune, 
la l ingua che la rapi i resenta e l ' è s t rumento stj-
v rapponendos i a tali dialetti poco a poco lì modifica. 
Cosi dichiariamo il senso che intendevamo di da re 
al nost ro articolo sul vocabolario s a rdo : e p reghia ­
mo il Pérrazzì a dare i gli altri articoli p romess i . 

COnSO DELLE CAUTE PUBBLICHE m VIEKSA 

Oliblig. di Slato Mei. al 5 p. 0(0 
(leUo dtll 'anno 1S51 al 5 » 
ilello » iS52 al 5 o 
ilctìc 1) 1850 rcluil). al 4 p. 0,0 . . . . 
(l-l(e dell ' Imp. J.bni.-A'cnelo 1850 al 5 p. 0|0 

l>ifstilo Odi lulleria del 183-4 di lior. 100 . , . . 
(Ifillo » diil 183'J ili lior. 100 

Azioni della Banca 

4 Maggio 

a* 7i8 

S4 l i» 

219 
147 li2 

1/(98 

CORSO PEI CAMBJ IN VIESKA 

4 Maggio 

.SÌmburgpjB. 100 'Vallcri corr, lUs. a 2 mesi . 
Anislerdàiff p. 100 Talleri curr. a 2 mesi . . . 
Aiigusla p. 100 liorini curr. uso 
(Irnuva p, 300 lire nuove piemontesi a 2 mesi 
Ijvuroo p. 300 tiro tos(;ane a 2 mesi, 
, , , ,. , ,. ( a 2 mesi . . . . 
f.oudra p. 1. lira slccUna j ^ 3 ^^^i _ , 
M.laiiu p. 300 L. A, a 2 mesi 
Marsiglia p. 300 fiaoolii a 2 mesi 
!',uii;i p. 300 Irani'lii n 2 iiiosl 

•i'!i; •v-':ì!iìlii'lti - Muraro 

KiO 
151 

108 3;8 

101) l i * 

10 ; /Il 
lOfl 1(2 
128 1|* 
1i!S 1l2 

94 II1I6 

147 1|4 
IMO 

160 1|* 
151 i |a 

108 1(2 

100 1|2 

10: 41 1)2 
108 5,8 
128 3i8 

COnSO DELLE 910.̂ 'ETE liV' TRIESTE 

o 
§ 

Zecchini imperiali fior. 
» in sorte lior, 

Sovrane lior. . . . . . . 
Doppie di Spagna . . 

» (li d ino ta . 
» (li Uoiiia , . 
» di Savoja . . 
» di l'arma . . 

da 20 fraticlii . . . . 
Sovrane inglesi . . . . 

5; 5 

8: 35 a 38 

b 
Z 

U 
R 
«1 

Talleri di Maria Teresa fior. 
» (Si l'ianocsco I. lior, 

liavari lior. 
Ciiluniiali lior , . 
Crofioni llir 

il'ezzi ila 5 franchi lior. . . 
Agio dei da 20 CaraiUani . 
Sconto , 

2 Maggio 
2. 18 
2. 10 

a 12 
2: 21 

1|4 a 0 1(2 
P a 6 li2 

5; 6 

15. 4 

34. n 

8;' 38 
10. 40 

6 
2; 16 li2 
2: Iti i 12 

2: 12 
2 : 2 1 1|4 

2 : 9 
9 a|8 

0 a (i 1|4 

EFFETTI PUBBLICI DEL IlEtìX'O LOMBARDO-VEi\ETO 
VENEZIA 3 Maggio 4 5 

Piostilo con godimento 1. Deremlire 1 M- 1(2 • \ 94 1|; 
C.iiv. Visi. •fi'. .il. 1. X..y 1 
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